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Se c'è uno scrittore, oggi, in America, a propo-
sito del quale vien spontaneo di fare il nome di 
Balzac, questi è — con tutte le limitazioni e i di-
stinguo del caso — Chaim Potok. Soltanto Po-
tok, fra gli scrittori della sua generazione, perse-
gue un disegno grandioso che iscrive ogni suo ro-
manzo entro un quadro che dai singoli testi trae 
varietà e ampiezza, e che ad essi — pur nel rispet-
to della loro individualità — offre la risonanza 
d'un sistema generale che li trascende. Soltanto 
Potok tenta, con tenace concentrazione, di fare 
della propria opera un affresco in cui fra le parti e 
il tutto si sviluppa una sorta di dialettica sovrate-
stuale. Soltanto Potok sta creando quella che 
può dirsi una "commedia umana" di grandi pro-
porzioni. 

In America, nella generazione a lui preceden-
te, questa ambizione aveva guidato un Paulkner 
e, se pure con valenze non solo locali, una Anai's 
Nin. Potok non ha né la vastità degli interessi so-
ciologici di Balzac, né la complessità delle pro-
blematiche estetiche di Paulkner, né il gusto del-
le preziosità tonali della Nin. Ha però, come lo-
ro, il senso d'un discorso narrativo che corre si-
stematico al di sopra dei singoli testi, non 

esaurendosi all'interno di essi. Come Balzac, co-
me Paulkner (ma non come la Nin, in questo ca-
so), egli 'copre' il suo territorio immaginario 
quasi che le sue storie fossero elementi emblema-
tici d'un tutto che attende, paziente, una illumi-
nazione completa. 

Il territorio di Potok è la realtà ebraica ameri-
cana, anzi newyorkese, dagli anni trenta in poi. 
Un territorio circoscritto, all'apparenza omoge-
neo, di cui peraltro egli scava le infinite possibili-
tà di conflittualità sia interna sia nei riguardi del-
l'esterno. Potok sta costruendo il suo disegno se-
condo una progressione verso una sempre mag-
giore complessità di conflitti (o "scontri 
culturali", come lì chiama): tra modi diversi di 
concepire e di vivere l'ebraismo, e tra ebraismo e 
cultura occidentale nelle sue valenze qualificanti 
— psicoanalisi, marxismo, femminismo, arte, 
critica testuale, ecc. Conflitti che toccano e met-
tono in crisi livelli sempre più fondamentali del-
l'assetto ideologico e culturale dell'uomo d'oggi. 

Purtroppo il lettore italiano non può seguire 
questa progressione passo passo. Dopo la tradu-
zione del primo romanzo (Danny l'eletto/ e 
quindi del secondo (La scelta di Reuven), con 
L'arpa di Davita sì salta, inopinatamente, al se-
sto: ì tre intermedi essendo, pare, ancora in via di 

coprono un periodo di quattrocento 
anni. Del 1981 è Fighting for Life: 
Contest Sexuality and Consciousness 
che mette in rapporto lo sviluppo 
dell'alfabetizzazione in occidente 
con i modi dell'interagire umano e 
con i loro diversi gradi di conflittua-
lità e di antagonismo. Ong scopre co-
sì che l'ingresso delle donne in ambi-
to letterario e accademico ha coinci-
so con un cambiamento radicale delle 
strutture psicologiche e retoriche, 
rendendole più pacifiche. 

Nel 1982 esce Oralìty andLiteracy 
(Oralità e scrittura, Il Mulino 1986), 
una sintesi degli studi sull'oralità a 
partire dal loro inizio con la questio-
ne omerica e gli scritti di Milman 
Parry, attraverso le ricerche di Eric 
A. Havelock e di Albert B. Lord de-
gli anni sessanta, fino ai nostri giorni 
con Jack Goody, lo stesso Ong e al-
tri. Si tratta di una messa a punto di 
tutta la problematica — di tipo stori-
co, noetico, psicologico ed estetico 
— che attiene alle diverse tecnologie 
della parola a partire dalle prime for-
me di scrittura storicamente cono-
sciute e da quello che si sa delle cultu-
re orali. Esce ora in Italia Interfacce 
della parola. Ancora una volta è il 
Mulino a proporci un libro di Walter 
Ong, ma non con la solita tempesti-
vità. Si tratta infatti di un lavoro del 
1977 (Interfaces of the Word), prece-
dente quindi ad Oralità e scrittura e 
ad esso simile per alcuni suoi conte-
nuti. Eppure non mi sembra sia stato 
un errore pubblicarlo ora: non è cer-
tamente un libro vecchio, e i saggi 
che lo compongono trattano, per la 
maggior parte, di aspetti tutt'ora po-
co praticati dalla ricerca sia letteraria 
sia storico-antropologica. Gli studi 
sull'oralità e il rapporto oralità-scrit-
tura infatti — un campo vitalissimo 
anche se giovane di non più di ven-
t'anni — si sono interessati soprat-
tutto di cultura greca, medievale e 
attuale in zone ad alfabetizzazione 
bassa o nulla, e molto poco di altri 
periodi. Ong ha invece sempre inda-
gato sulla nostra storia e la nostra 
cultura, riesaminando filosofi e scrit-
tori, esplorando singoli aspetti te-
stuali e generi letterari, mentalità e 
pratiche linguistiche, nell'ottica ap-
punto del passaggio da una fase ma-
noscritta prevalentemente orale, alla 
stampa, all'elettronica odierna. 

Interfacce della parola tratta dun-
que della cultura occidentale: a scor-
rerne le pagine cogliamo i nomi di 
Shakespeare, Rousseau, Milton, Pa-
scal, Cervantes, Swift, Sterne, Mal-
larmé, T.S. Eliot, Joyce e molti altri 
dal Cinquecento ai giorni nostri, ol-
tre alla Bibbia, oggetto di una sotte-
sa, costante attenzione. Il saggio ini-
ziale illustra l'ipotesi teorica e forni-
sce il quadro di riferimento, mentre i 
successivi sono divisi in tre sezioni, 
ciascuna sotto il segno di un'interfac-
cia. La prima è tra voce e scrittura, 
tra l'interagire umano vivo, in prae-
sentia, e la mediazione del libro; la se-
conda è tra scrittura e stampa; men-
tre la terza osserva l'oralità seconda-
ria che, nella nostra epoca, convive 
con la scrittura e la stampa. Esube-
ranti di idee e di intuizioni, questi 
viaggi a volte illuminano, a volte pro-
vocano (forse anche perché ci pesa ri-
conoscere la storicità del nostro sen-
tire, del nostro carattere e delle no-
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pensiero e della percezione, le forme 
artistiche e anche il carattere degli 
individui siano andati cambiando nel 
corso della nostra storia in concomi-
tanza con i mutamenti delle modalità 
di trasmissione dell'informazione. 
Un discorso affascinante per la vasti-
tà e la varietà delle conoscenze che 
coordina e fonde, per la molteplicità 
delle discipline cui attinge, per la no-
vità delle sue ipotesi. Un discorso 
inoltre che sembra poter spiegare 
molto e trovar conferme negli ambiti 
più disparati. Ma qui sta anche il suo 
rischio maggiore: il voler spiegare 
troppo. 

Ong ne è consapevole e in tutti i 

cumulo entusiasta e non rigidamente 
selettivo delle prove, a discapito del-
l'indagine sui limiti e sui criteri di 
confutazione. 

L'interesse di Walter Ong per 
questi argomenti, si diceva, inizia in 
anni abbastanza lontani. Nel 1957, il 
suo primo libro sul cattolicesimo in 
America (egli è padre gesuita e inse-
gnava, fino a poco tempo fa, (huma-
nities alla Saint Louis University 
Missouri) già tradiva, a sprazzi, una 
curiosità vivace per il rapporto tra 
tecnologia e storia culturale dell'u-
manità. E, l'anno successivo, un im-
portante contributo agli studi rina-
scimentali (Ramus, Method and the 
Decay of Dialogue) metteva in rap-
porto la logica e la retorica di Pietro 
Ramo con la diffusione della stampa, 
la quale verrà pienamente interioriz-
zata dalla psiche umana all'epoca del 
trionfo del pensiero evoluzionista 
(Darwin's Vision and Christian Per-
spectives, 1960). Ma i contributi più 
specifici sul tema del rapporto tra 
cultura e trasformazioni delle tecno-
logie della parola si hanno con i libri 
successivi. The Barbarian within 
(1962), In the Human Grain (1967), 
The Presence of the Word (1967) (La 
presenza della parola, Il Mulino 1970) 
e Rethoric, Romance and Technology 
(1971) vanno precisando il pensiero 
di Ong attraverso indagini settoriali 
su aspetti cognitivi, elementi retorici 
e stilistici, forme artistiche e utilizza-
no una vasta gamma di esempi che 

suoi libri avvisa di non avere tenta-
zioni riduzioniste, di non pensare 
che "sia possibile spiegare ogni cosa 
nel campo della cultura e della co-
scienza umana sulla base dell'evolu-
zione dell'oralità primaria attraverso 
la scrittura e la stampa fino all'attua-
le cultura elettronica". Egli chiama 
invece relazionista la sua tesi, nel 
senso che "i principali sviluppi, e 
molto probabilmente ogni tipo di 
sviluppo di grossa portata, nel campo 
della cultura e della coscienza sono 
legati, spesso da rapporti strettissi-
mi, all'evoluzione della parola dal-
l'oralità primaria al suo stato attuale. 
Ma le relazioni sono varie e comples-
se, ed è spesso difficile distinguere 
tra cause ed effetti". Una precisazio-

ne chiarificatrice anche se, bisogna 
dire, questa fase degli studi sembra 
essere ancora caratterizzata dall'ac-


